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8 Marzo, donne e violenza 
La conferenza dei capigruppo ha deciso senza contrasti 
la data in cui la Camera licenzierà la legge sulla violenza 
Spadolini: «Il Senato farà rapidamente la sua parte» 
Soddisfatto il Pei per i risultati di una battaglia coerente 

Mercoledì il voto finale 
corsivo 

Questione (di testa) 
con Montanelli 

• r i II Giornate di Montanelli, nel suo corsivo di ieri in pri
ma pagina dedicato alla festa deli'8 Marzo, si mostra scon
solato e pessimista sulla sorte del processo di emancipa
zione della donna. «L'avanzata femminista e paritaria non 
c'è stala - scrìve il Giornate - la donna in carriera è un sog-

• getto da rotocalco, il numero delle donne che contano è 
basso, ridicolmente'basso,.. Molte donne rivedono le posi-
sioni e scoprono che forse è più conveniente puntare sulla 
diversità che sulla parità con l'uomo». 

Che fare? Ecco la risposta del Giornale. «Ciascuno nel 
suo piccolo tratti con la controparte a oltranza, come ha 
fatto dall'origine dei tempi e (ara fino alla consumazione 
del secoli». 

E Montanelli, subito, ci spiega d) che pasta sia fatta la 
controparte. Nel suo Coìitrocorrente pubblicato, per ironia 
della sorte, proprio sottoall'amaro commento sull'8 Marzo, 
scrive: «Francesca Dellera ha ottenuto un miliardo per uno 
spot. Il compenso è elevato ma, si sa, i filmati pubblicitari 
possono anche^avere qualità artistiche. Resta II dubbio che 
ne abbia la Dellera; la questione va presa di petto-, 

Il voto finale della Camera sulla legge contro la vio
lenza sessuale è fissato per mercoledì prossimo. La 
decisione presa iersera, senza contrasti, dalla confe
renza dei capigruppo di Montecitorio dopo la so
spensione del dibattito in seguito all'approvazione 
della norma sulla procedibilità d'ufficio in tutti i ca
si. Forte richiamo dei comunisti al senso di respon
sabilità di tutte le forze politiche. 

QIORQIO FRASCA POLARA 

• s i ROMA In quale clima si 
vada al voto (male della leg
ge, i comunisti avevano volu
to dire subito, già ieri mattina 
in un incontro con I giornali
sti a Montecitorio, tirando le 
somme politiche degli eventi 
dell'altra notte. Intanto: non 
c'è alcun supponente trionfa
lismo, ne di partito né di 
schieramento, per l'afferma
zione del principio della pro
cedibilità d'ufficio generaliz
zata, coerente com'è con 
l'impianto della legge scatu
rito dal lungo lavoro in com
missione. E quindi sarebbe 
molto grave - lo ha sottoli
neato con fona Livia Turco -

se qualcuno meditasse di as
sumersi la responsabilità del
l'affossamento delle nuove 
norme sol perché esse non 
rispondono a miopi calcoli 
di partenza. 0 , peggio, per
ché con il voto dell'altra sera, 
è stata fatta piazza pulita, co
me ha rilevato Luciano Vio
lante. dei pettegolezzi su ine
sistenti pateracchi, dei tenta
tivi di frantumare lo schiea-
mento di sinistra, e dell'ol
tranzismo di alcuni setton 
della De. 

Poi: la soddisfazione dei 
comunisti sta soprattutto nel 
fatto che ha pagato una bat
taglia data e condotta con 

grande coerenza. Dove si di
mostra che in politica la coe
renza non è solo una catego
ria morale, ha detto ancora 
Livia Turco ricordando come 
le comuniste abbiano saputo 
onorare un patto stabilito 
con le donne, e farlo In un 
raccordo molto significativo 
della loro attività; he) paese e 
nel Parlamento. Da qui alcu
ne considerazioni di caratte
re più generale* l'autorevo
lezza con cui la relatrice di 
maggioranza sul provvedi
mento, la comunista Anna 
Pedrazzi, ha saputo operare 
con coerenza ma insieme 
farsi carico delle ragioni degli 
altn; il rispetto che si sono 
meritate quelle esponenti 
della De che hanno sostenu
to con maturità e ragionevo
lezza posizioni diverse (il 
doppio regime) da quelle 
che hanno alla fine prevalso, 
la «resa* della tenace, anche 
ostinata ricerca di un rappor
to unitario con i movimenti 
delle donne* questa politica 
ci appartiene - ha detto Livia 
Turco - , e vogliamo conti
nuare a praticarla anche se è 

difficile, anche se impone ci
menti ardui E qui un rinno
vato. appassionato richiamo 
alle ragioni di quella coeren
za che non è solo categoria 
morale: il voto dell'altra notte 
non ci rende arroganti, e so
prattutto non ci sottrae alla 
voglia di riflettere (anche sul* 
l'articolazione di posizioni 
nel movimento delle donne) 
per crescere ancora 

Nel rispondere alle do
mande dei giornalisti. Vio
lante, Turco, Pedrazzi e Anna 
Sanna hanno poi avuto mo
do di richiamare tutte le for
ze politiche ad una realistica 
valutazione non solo dei fatti 
maturati nelle ultime ore ma 
anche e soprattutto del lungo 
processo che a questi fatti ha 
portato, con una sene di «ap
prossimazioni successive» 
che dicono del faticoso ep-
pur lineare processo di matu
razione delle nuove norme 
sulla violenza sessuale È sta
to ad esempio ricordato che 
il pnmo progetto cadde alle 
Camere su quell'articolo uno 
- la violenza sessuale non è 

reato contro la morale ma 
sempre contro la persona -
che oggi invece è talmente 
senso comune da esser stato 
approvato qualche settimana 
fa all'unanimità. Com'è stato 
citato un altro esempio illu
minante: il testo approvato 
nell'84 dal Senato (e poi co
munque naufragato) se non 
prevedeva naturalmente la 
procedibilità d'ufficio, non 
comprendeva neppure nor
me a tutela dell'affettività dei 
minorenni. Che invece sono 
state ora introdotte a pieno 
titolo. Insomma, le acquisi
zioni sono tali (la procedibi
lità d'ufficio generalizzata era 
stata già acquisita nei lavori 
preparatori di commissione, 
tre mesi fa) che è sempre 
più difficile tornare indietro. 
Guardiamo piuttosto in avan
ti- ai centri anthnolenza, alla 
formazione di una cultura di 
massa che non consideri la 
donna come oggetto. La leg
ge non è tutto, ma è una tap
pa essenziale, e soprattutto 
una leva potente per rinno
vare. 

Nel «deserto dei banchi de» 
è arrivata la vittoria delle donne 
Achille Occhetto era, martedì, uno dei soli due 
segretari di partito (l'altro era Russo Spena di 
Dp) presenti in aula al voto sulla violenza sessua
le. II giorno dopo quel risultato a sorpresa nella 
De è polemica sul disimpegno dei suoi parlamen
tari. Ed è guerra, da parte integralista, sulla «ge
stione confusa di tutta la vicenda». Da Martinazzo-
li un «no commenti. 

M A R I A S U I N A M U U I I 

• i ROMA. Due sono stati i 
momenti in cui la maggioran
za di governo (liberali esclu
si) doveva verificale, in aula, 
f| proprio già fragile accordo: 
al voto sui minori e a quello 
sul «doppio regime»: Dunque, 
quando s'è votato sulla prima 
questione, articolo 4 dellaleg-
gè, nei banchi democristiani 
c'erano il 64% del deputati, in 
quelli socialisti il 36% quan
do, verso le undici di sera, s'è 
avuto il colpo di scena sulla 
•procedibilità* erano presenti 
il 69% di de, il 45% di socialisti. 
Un disimpegno significativo, 
vista la rilevanza della legge in 
discussione. Che cosa c'è die

tro? Il gtom0 dopo i socialisti 
brillano per I tswnza di com
menti, di dichiarazioni, in 
mezzo al profluvio di prese di 
posizione' degH esponenti di 
tutti i pattiti.' Solo Gasoli, già 
relatore della legge In Senato, 
fa sapere che, se questa legge 
uscirà da' Montecitorio, il 
•cammino** palazzo Madama 
non saia nci)e< viste le modifi
che che ne hanno stravolto 
rimpianto»,-Sicché resta l'im
pressione chffil Psi abbia usa
to l'arma di quelle assenze, di 
quei banchi guarniti, inten
zionalmente contro la De, se
guendo il copione che anima 
i- rapporti fra i due partiti in 

questa taso. All'interno della 
Democrazia cristiana, invece, 
è guerra aperta. II presidente 
della commissione Giustizia; 
Rognoni, accusa il proprio 
gruppo di.«aciatlfria->. «È un fe-
npmera.,ncQrrente, in quaj-
che modo, upmediabile. Suc
cedeva quando io ero presi
dente del gruppo, succede 
adesso che c'è Martinazzoli I 
nostri banchi sono spesso ver
gognosamente deserti» com
menta, passeggiando per 
Montecitorio. Per la De dun
que la doppia sconfitta sareb
be frutto solo di prassi, di mal
costume inveterato? E le accu
se di «incapacità di governare 
il gruppo* che In queste setti
mane sono state riversate sul 
grande sconfitto del congres
so, Martinazzoli7 «Non aedo 
che il nodo sia da cercare nel
le battaglie congressuali Ma 
no, diciamolo: forse abbiamo 
sbagliato nel evedere che il Pei 
sarebbe stato disponibile al
l'accordo sul doppio regime -
replica - . Il fatto reale resta 
che abbiamo perso per tre vo
ti. E allora i motivi della scon
fitta vanno cercati sempre -a 

quelle assenze. Che sono cro
niche. Per un voto cosi, in au
la, non c'erano né i nostn mi
nistri, né i sottosegretari ». 

> Ben più ̂  decìsa a muovere 
guarà alla gestione -del grup-
pq. pariarnentareidc, sulla w-
c£Qda<vto|enza sessuale, è< l'o
norevole Fumagalli-Carulli, 
che accusa il partito di «aver 
avuto fin dall'inizio una linea 
oscura, confusa» E non è un 
caso che propno lei, esponen
te di spicco della corrente in
tegralista, ricordi adesso di es
sere *usata per protesta* 
quando in commissione Giu
stizia' la democristiana Tina 
Anselmi non appoggio; un 
emendamento restrittivo sui 
minon 

Colpa della sconfitta, in
somma, sarebbe della sinistra 
democristiana, secondo la Fu
magalli Jl leader della sinistra, 
appunto, Martinazzoli, esce 
tacito, non disposto a nlascia-
re dichiarazioni, dalla tempe
stosa riunione del capigruppo 
che va avanti fino alle 8 di se
ra. Lacerazioni inteme alla De 
e schermaglie interne alfa 
maggioranza di governo die 

avranno il tempo di precipita
re in un accordo fino a mer
coledì, giorno in cui presumi-
bilmete si voterà la legge nel 
suo complesso. Da ora è noto 
che i Vérdi, come annunciato 
ieri da Cima e'Filippini, non 
daranno il loro assenso ma 
sceglieranno fra un «no» e l'a
stensione. Soddisfatta Demo
crazia proletaria per il voto di 
len, ma decisa a insistere per
ché venga npnstinata la parte
cipazione di associazioni e 
movimenti ai processi. Sonile 
divisione trasversale fra la 
componente maschile e quel
la femminile del partito re
pubblicano. Mentre la «Voce* 
imputa al voto di martedì di 
aver rotto «un equilibrio fatico
samente raggiunto» e rinfaccia 
ai comunisti «la responsabilità 
principale dell'esito tinaie», la 
responsabile femminile Poma 
non nega che nel testo attuale 
ci sia «coerenza legislativa». 
Anche secondo lei pero sa
rebbe stato meglio vincesse 
una logica da realpolitik: «Co
si, fra Camera e Senato, la leg
ge rischia di impantanarsi al
l'infinito» è il suo parere. 

Bari 
Il pretore 
fa riassumere 
15 operaie 

Licenziale perché chiedevano di lavorare in condizioni 
ambientali meno difficili e insalubri, quindici operaie 
meccanografiche della «Sud automazione spa> di Bari 
sono state reintegrate al loro posto dal pretore Giusep
pe De Peppo. L'azienda, che ha più di duecento dipen
denti, tre sedi e lavora su commesse dei ministeri del 
Lavoro, delle Finanze e dei Lavori pubblici, non ha mal 
voluto riconoscere la presenza dei sindacati né U diritto 
delle lavoratrici a protestale per le insopportabili con
dizioni ambientali. 

C a g l i a r i Da anni violentava la fi-
V i o l e n t a v a S l ia maggiore, e ultima-

i T . « « mcn,e aveva ,en,ato dl 

IC tre figlie aggredire anche le due 
Arrestato Più P|cc0'e- Sperava forse 

di farla franca per chissà 
. ^ . B ^ a ^ a i B quant'altro tempo Pietro 

Pinna, 53 anni, un ex pe
scatore di Borgo S. Elia, un quartiere dl Cagliari. Invece 
la polizia lo ha arrestato l'altro giorno nella sua abita
zione, su mandato di cattura del giudice Carmellna Pu
gliese. Nei giorni scorsi il magistrato, che da tempo sta
va raccogliendo indizi e riscontri alle voci raccòlte nel 
quartiere, ha ntenuto suflicentl gli elementi in suo pos
sesso ed ha deci» per l'arresto. Pietro Pinna che at
tualmente era impiegato al Comune come netturbino è 
ora richiuso nel carcere di «Buoncammlno.. 

Fecero abortire 
una quindicenne 
Prosciolti 
«mammana» 
ed ex fidaniato 

Fecero abortire una ra
gazza di quindici anni, 
procurandole un'emora-
già, ma i tempi della giu
stizia sono stati talmente 
lunghi che ieri mattina 
quando si sono presentati 
In aula il giudice non ha 

potuto fare altro che constatare la prescrizione del rea
to . La vicenda risale al 1980. Allora G.I. aveva solo 15 
anni. Arrivò in ospedale con un'emorragia gravissima. I 
medici non impiegarono molto tempo a capire che co
sa l'aveva causata: un aborto fatto in casa, con pratiche 
antiquate e pericolose. La ragazza raccontò prima al 
medici e poi agli inquirenti che a consigliarle di rivòl
gersi ad una •mammana» ed anzi ad accompagnarla, In 
casa di Marina Cocco, allora sessantaduenne, era stato 
il fidanzato Salvatore Melis. Celebrato a nove anni d i 
distanza il processo ha avuto una conclusione caliga
ta: reato prescritto, 

Ferisce la moglie Un uomo di 45 anni. Fell-
ad accettate ce * " " ? • d l C"*""1, *'* 

1 1 I J """o 1 •>"a n o t t e N * " 
e SI SUICIda candosi nella stanza da 

letto, dopo avere ridotto 
la moglie tn fin di vita. É 

a , ^ . ^ , . ^ , , ^ successo a Monserrao, 
una frazione del capoluo

go sardo. Distrutta dal tarlo della gelQ5la.rwrr|Q ha,ag-
' gremito la moglie Greca Melis, 4i.an.pj, colpendola «tja 
testa, con un'accetta. Mentre la donna, gravemente/eri-
ta; riusciva a scappaifeidaivicinlr Felice Farcli'é impic
cato alla finestra della stanza da letto. Soccorsa, Greca 
Melis é stata ricoverata al reparto di neurochirurgia del
l'ospedale «Brotzu» dov'è ancora in gravissime condi
zioni. 

Violenza su 
una dodicenne 
Era «l'amico 
di famiglia» 

Gianfranco Magi, 40 anni, 
è stato arrestato dai cara
binieri con l'accusa di stu
pro continuato. Dall'esta
te scorsa avrebbe violen
tato, ogni volta che se,ne 

^ ^ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ _ presentava l'occasione, 
una bambina di 12 anni 

di S. Costanzo, in provincia di Pesaro. La piccola ha ri
velato il suo terribile segreto ad una cuglnetta, ed in se
guito anche alla sorella maggiore. Gianfranco Magi sa
rà processato stamane con rito direttissimo. 

CARLA CHILO 

Le 7 ore che «sconvolsero» Montecitorio 
• M Erano le 23,25 quando l'ori, Nicotra chie
deva) a nome della De, di interrompere la se
duta per una pausa di riflessione. Confesso che 
- pur tra le comprensibili proteste di chi vede
va ancora allontanarsi l'approvazione di una 
legge attesa per troppi anni - non c'era in me 
il .senso dl una prevaricazione. In sette ore la 
De aveva collezionato una sene incredibile di 
«-enfine, nei banchi democristiani era eviden
te jo sgomento e anche la rabbia contro Marti-
nazzoll e la sua prudenza. L'incontro era Inter
rotto per ragioni umanitarie. Per evitare il colpo 
del ko; ma non per rovesciare un verdetto che 
ormai era già scritto. 

Era difficile prevedere che questo fosse l'esi
to della giornata. Al centro del confronto vi 
erano I temi più controversi e spinosi della leg
ge contro la violenza sessuate. Sull'articolo 4, 
quello relativo alla sessualità dei minon, De e 
Msi promettevano una battaglia intransigente, 
e c'era il rischio che l'appello «perbenista» per 
far restare fuonleggc l'amore fra adolescenti 
{accogliesse consensi anche al di la di queste 
forze. Mentre sulla travagliata scelta della pro
cedibilità d'ufficio pesava l'accordo maggiori-
lana tra De, Psi e Pri per imporre il doppio regi
me, 

Insomma le previsioni erano tutt'altro che 
rosee, tant'é che, non solo per scaramanzia, 
Renato Zanghcri, incontrando al mattino le 
compagne per festeggiare, il giorno prima, l'8 
marzo, aveva parlato di una giornata difficile 
per prepararle ad una sconfitta possibile. 

Si comincia a votare alle 16,30. A sinistra 
l'aula e gremita, a ranghi compatti. Ma questo 
era prevedibile. Larghi vuoti Invece al centro e 
sul banchi della De. Chissà. 

SI arriva rapidamente al punto cruciale del
l'articolo 4, Emendamenti Pazzaglla (Msi) e 
Casini (De) . Sono eguati. Propongono che 

l'atto sessuale compiuto fra minon sia ancora 
considerato un atto dl violenza presunta. Parla
no contro Rosa Filippini, Anna Finocchiaro. 
Mellim, Laura Balbo, Agata Cappiello È curio 
sa la difesa, pur distaccata e civile nel tono, di 
Mino Martinazzoli, «Non si può certo dire che i 
tribunali siano intasati da procedimenti in cui 
l'affettività dei minon sia sotto accusa*. Como a 
dire: lasciamo le cose cosi tanto l'assurdità del
la norma sarà temperata dal fatto che non vie
ne applicata. Ricorda certi giudici che servono 
le sentenze apposta, in modo da farsele annul
lare - sussurra un deputato di lunga esperien
za. E infatti la De perde: 230 no; 181 si. I n ri
sultato clamoroso. La Camera respinge - Ap
plausi. 

Ma la De non sembra fame-un.dramma 
L'articolo è approvato a larghissima maggio
ranza 

Il tempo trascorre mentre in aula si discute e 
si approva l'articolo che colpisce la (orma più 
odiosa di violenza: quella di gruppo. Non ci so
no veri contrasti. Ci si prepara al grande scon
tro sul nodo delta procedibilità; Si sa che la 
questione è assai complessa e che divide il 
Parlamento non solo fra destra e sinistra. An
che il movimento delle donne è diviso fra la te
si della querela di parte e la richiesta che, cosi 
come accade per i reati più gravi contro la per
sona, lo Stato procèda d'ufficiò contro gli stu
pratori. E questa divisione percorre la sinistra. " 

La discussione generale sull'articolo è impe
gnata e tesa Raniero La Valle difende il tentati
vo di delineare, con la possibilità della vittima 
di non autorizzare il procedimento, una «terza 
via* tra le due tesi che si confrontano. Tocca a 
Livia Turco difendere te ragioni della posizione 
comunista, È un intervento sofferto e di grande 
impegno La necessità di procedere d'ufficio 
per il reato di stupro è maturata in lunghi anni 

MASSIMO D ' A L M A 

di lotta delle donne. E sono le donne comuni
ste che hanno portato il partito su questa posi
zione. Ma nella difesa rigorosa di questa lesi 
c'è anche lo sforzò di comprendere l'opinione 
di quelle dònne che sono per la querela di par
te, di non interrompere un dialogo e una soli
darietà. 

Ito», Filippini, che pure ribadisce il suo dis
senso con Livia, si dice toccata e coinvolta dal 
suo intervento e la nngrazia Su un punto le 
dònne della sinistra sono unite Nel respingere 
la pretesa assurda di declassare il reato dì vio
lenza nella coppia, che Bianca Guidetti Serra 
definisce «ancóra più odioso perché consuma
to con l'abuso del rapporto di fiducia che inter
corre, irà due persone» Socialisti e repubblica
ni si acconciano alla difesa d'ufficio del dop
pio regime. La De tace 

Si intenderà poi che questo silenzio è frutto 
di un compromesso. Una parte della De, con 

alla testa Ombretta Fumagalli, scenderà in 
campo per la querela di parte, mentre la linea 
ufficiale del gruppo è per il «doppio regime». 
Cosi facendo Martmazzoli difende il compro
messo raggiunto con gli alleati di governo Ma 
motti dei suoi non gli perdoneranno di avere 
nnunciato a vincere Per vincere, la De avrebbe 
dovuto far confluire tutu i suoi voti sullo strava
gante insieme di consensi missini, verdi, radi
cali e liberali per la querela di parte Ma con 
quali conseguenze politiche' 

Le votazioni per la querela sono ben quat
tro Si comincia con l'emendamento Biondi, 
Melimi 171 si, 254 no. Poi la proposta missina, 
157 a 262 Anche i! testo voluto da Rosa Filip
pini è respinto con largo margine Si giunge 
cosi, in un crescendo di tensione, ad uno dei 
momenti più delicati del confronto In votazio
ne c'è l'ultima proposta per la querela di parte. 
È quella più ricca di vincoli ed eccezioni; ma 

viene da alcuni parlamentan della sinistra indi
pendente. Laura Balbo ne difende le ragioni. E 
l'ultima - e la più insidiosa possibilità - di iso
lare e battere chi difende con intransigenza la 
procedibilità d'ufficio. Rosa Filippini si rivolge 
al gruppo del Psi, si appella alte donne comu
niste «se cade questa proposta avrete la re
sponsabilità dei doppio regime». 

Ombretta Fumagalli paria ai suoi. Li avverte, 
con parole premonitrici, che non c'è certezza 
di ottenere poi il doppio regime.. Molli demo
cristiani la applaudono e c'è brusìo mentre 
l'am Ntcotra annuncia telegraficamente il voto 
contrario della De. 

Si vota 206 si, 217 no La querela di parte 6 
definitivamente battuta. Si è fatto tardi, c'è ner
vosismo e stanchezza Si discute con anima
zione in Transatlantico. C'è la ressa di giornali
sti delle grandi giornate Molte sono le giornali-
-ite, alcune delle quali protagoniste del movi
mento delle donne, 

Sulle donne comuniste pesa un nmprovero 
e una responsabilità La querela di parte pote
va vincere, ora ci sarà il doppio regime, ciò 
che le donne non volevano. Qualcuno fa circo
lare la voce che «un patto segreto» tra De e Pei 
garantisce questo sbocco Questa menzogna è 
consueta e viene npetuta ad ogni scontro par
lamentare, ma questa volta è particolarmente 
odiosa e ferisce In aula si susseguono le di
chiarazioni di voto. Silvia Barbien motiva la fer
ma opposizione del Pei De, Pn, Msi, Psi so
stengono il doppio regime un compromesso 
necessario Sulla carta la maggioranza è larga 
e sicura L'esito è noto- con tre voti di scarto la 
Camera respinge Applausi Vivi, reiterati com
menti (Cosi recita il resoconto sommano). 
C'è di più Sconcerto e rabbia sui banchi della 
De II compromesso non ha retto certo debbo
no essere mancaU parecchi voti socialisti, ma, 
chissà, anche fra I de qualcuno non avrà rinun

cialo a fare un dispetto a Mino Martinazzoli. 
C'è una grande gioia e commozione fra lo no
stre compagne. Hanno vinto una battaglia diffi
cile e limpida Una battaglia che ha diviso il 
movimento delle donne, che è costata fatica e 
sofferenza. 

Sembra finita Nessuno ricordava più il fa
moso emendamento Gramaglia-Bassaninì di 
cui tanto si era discusso Era stato pensato per 
unire la sinistra e scongiurare il doppio regime. 
Ma ora muta di segno e rischia di diventale 
una bella. C'è una breve discussione tra i com
pagni della sinistra indipendente None un mi
stero che sono divisi Stefano Rodotà e Carol 
Tarante!!) hanno difeso con passione le ragioni 
della procedibilità d'ufficio, Manella Gramaglia 
si alza e ntira il suo emendamento. Ma il senso 
e la nobiltà di quel gesto non sono compresi 
dall'on. Qel Pennino che lo fa proprio e lo ri
propone È l'ultima speranza per attenuare la 
cocente sconfitta della De e I repubblicani, si 
sa. sono alleati premurosi, Martinazzoli si ag
grappa a questa speranza C'è un finale confu
so e convulso. Chi era contro l'emendamento 
passa a favore, e viceversa La commissione 
cambia parere in aula senza nunirsi. È una 
stravaganza, ma Anna Pedrazzi, che la presie
de, non pud che prenderne atto con spinto Im
parziale. Ma il Msi non intende gettare questo 
salvagente alla De e al suo capogruppo, su cui 
vuole che pesi la responsabilità della sconfitta. 
non voterà per una proposta che giudica un 
pasticcio. Cosi cade anche l'ultimo tentativo di 
cambiare la legge, tra gli applausi dei deputati 
di sinistra, compresi i presentaton dell'emen
damento. È finita davvero La De getta la spu
gna, chiede e ottiene il nnwo Nilde lotti man
da tutu a dormire. Ci rivedremo presto per II 
voto finale per confermare e difendere ciò che 
si è conquistato in questa lunga e difficile gior
nata. 

l'Unità 
Giovedì 
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